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conforto nei momen-
ti difficili, duri se non 
durissimi, della vita di 
Giovannino: dall’in-
ternamento nei Lager 
nazisti all’indomani 
dell’8 settembre 1943, 
all’esperienza altret-
tanto traumatica della 
galera italiana dopo la 
condanna nel processo 
intentatogli da De Ga-
speri per via delle fa-
mose lettere attribuite 
al leader democristia-
no, e ritenute false, che 
valsero 409 giorni di 
detenzione nel carcere di 
San Francesco a Parma, dove 
(si era nel 1954) il regolamen-
to vigente non era certamente 
leggero!

Ecco, proprio in questi due 
momenti cruciali della vita 

dello scrittore della Bassa, sa-
rebbero emerse in tutta la loro 
chiarezza quei due elementi, 
quei due punti di riferimento, 
sopra accennati: fede e libertà. 
La fede che consola, rinforza, 
alimenta la speranza; il senso 
di libertà fa sentir liberi (se lo 
si è in interiore) pur essendo 
dietro l’inferriata di una cella 
italiana o fra i reticolati di un 
Lager nazista.  

E queste esperienze, peral-
tro testimoniate nelle pa-

gine di Diario clandestino, Favola 
di Natale, Ritorno alla Base, Il 
Grande Diario, «Candido», Chi 
sogna nuovi gerani costituiscono 
un retaggio civile, morale, reli-
gioso per chi voglia conoscere 
un uomo e uno scrittore vero. 
Un uomo e uno scrittore che 
sono tutt’uno, inscindibili, sov-
vertendo quella affermazione 
(pur non priva di certe eviden-
ze) secondo la quale la lettera-
tura non ha nulla a che sparti-
re con la vita.

Ma ci torneremo su questo 
retaggio guareschiano, 

dovendo toccare (non potreb-
be essere diversamente) adesso 
l’opus magnum dell’autore del-
la Bassa, quel “Don Camillo”, 
all’insegna del Mondo piccolo, 
che si è peraltro diffuso, affer-
mato, ai quattro angoli della 
Terra, con milioni e milioni di 
copie, tradotto in tutte le lin-
gue (tranne il cinese), fra le ul-
time, quella russa ad opera di 

una valente italianista dell’Uni-
versità di Mosca, Olga Gurevi-
ch, conquistata da Giovannino 
e appassionata della nostra let-
teratura. 

Don Camillo”, articolato in 
346 racconti, rappresenta 

una sorta di grande affresco: il 
romanzo della Bassa, con le sue 
caratteristiche di ambiente, pa-
esaggio, uomini, cose, animali, 
usi e consuetudini, sentimen-
to, umori e malumori, passio-
ni, polemiche, anche violente, 
in primis quella politica (non a 
caso, le vicende sono ambien-
tate in una terra quale la pro-
vincia di Parma), dove agisco-
no uomini sanguigni, ma dove 
anche sopravvivono credenze, 
leggende, miti, e non è scom-
parsa la fede religiosa. Peppo-
ne, capo dei rossi, e don Ca-
millo, parroco del paese, sono i 
protagonisti della saga padana, 
che porta però al centro, il Cri-
sto crocifisso dell’altar maggio-
re della chiesa di don Camillo 
che rappresenta la coscienza 
cristiana dello scrittore.  

Le pagine di questa saga 
nata alla vigilia di Natale 

del 1946 e finita negli ultimi 
giorni di vita di Guareschi, of-
fre più di un elemento di rifles-
sione sotto vari punti di vista: 
religioso innanzitutto, poi poli-
tico, sociale, umano. Ci si trova 
la polemica, la lotta politica, il 
senso di solidarietà al di là delle 
militanze politico-ideologiche, 
perché in Guareschi, sempre 
si manifestò chiaramente un 
senso di umanità che prevaleva 
sull’ideologia. E poi, il “Grande 
fiume”, il respiro del Po (oggi 
inquinato!), che pare in certi 
momenti (e in certe visioni dei 
film) abbracciare paese e per-

sone, cose e case, animali 
ed eventi.
Già, il Po… Guareschi era 
uomo di campagna, aman-
te della natura, che fra i 
primi in Italia si preoccupò 
dell’inquinamento, degli 
abusi edilizi, della rovina 
del paesaggio; si vedano la 
parte de “La Rabbia” (film 
documentario realizzato a 
quattro mani con Pier Pa-
olo Pasolini), firmata Gua-
reschi, e la favola ecologica 
La calda estate del Pestife-
ro. 

Sì: Guareschi pubbli-
cava anche 

favole, più per 
adulti, però, an-

corché costituis-
sero una gradevole 
lettura per i bambi-
ni. Del resto, quella 
di Natale scritta nei 
Lager nazisti alla vi-
gilia del 25 dicembre 
1944, come le miglio-
ri favole del mondo, 
aveva una morale, 
un intento pedagogi-
co. E pure un intento 
pedagogico aveva-
no vari racconti che 
Giovannino scriveva 
traendo ispirazione 
della quotidianità fa-
miliare, e che trovia-
mo in Corrierino del-
le famiglie, Vita con 
Gio’, eccetera. 

Un uomo e uno 
scrittore per 

tutte le stagioni – si 
è detto. Vediamo di 
riassumere, per exem-
pla, questo assunto.
Internamento militare 
in Polonia e Germa-
nia: Guareschi aiuta 
i commilitoni a resi-
stere, scrivendo, di-
segnando, facendo 
i “giornali parlati”, 
con senso dell’umo-
rismo, ma pure con 
profonde immagi-
ni all’insegna della 
dignità, dell’onore, 
del coraggio e del-
la fede. Ritorno in 
Italia alla fine della guerra e 
battaglie giornalistiche, prima 
nel referendum istituzionale 
a favore della Monarchia, poi 
per la sconfitta del Frodepop 
(Fronte democratico popolare) 
che vedeva alleati comunisti e 
socialisti nenniani, rappresen-
tati dal rassicurante faccione di 

Garibaldi. 1948: una vignetta 
raffigura un operaio che, matita 
in mano, si appresta a votare – 
didascalia: «Nel segreto della ca-
bina elettorale Dio ti vede, Sta-
lin no!». 

Un’altra: lo scheletro di un 
soldato dell’Armir, ag-

grappato al filo spinato del reti-
colato di un gulag sovietico che 
indica, in alto, il simbolo del 
Frodepop e la scritta: «Mamma, 
votagli contro anche per me!» Era-
no tempi nei quali PCI e alleati 
negavano che in Urss vi fossero 
ancora militari italiani prigio-
nieri. Vignetta tremenda, ag-

ghiacciante, e che fece effetto! 
In realtà, gli ultimi 13 tornaro-
no in patria nel febbraio 1954, 
e diversi di loro pubblicarono 
libri con le esperienze compiu-
te: Enrico Reginato, don Gio-
vanni Brevi, in primis. 

FEDE E LIBERTÀ
Guareschi: i suoi valori sono i nostri valori

di Giovanni Lugaresi

Settant’anni or sono “Don 
Camillo” (finito di stam-

pare il 22 III 1948 nelle Of-
ficine Rizzoli), primo volu-
me di una saga destinata a 
conquistare lettori in tutto 
il mondo; mezzo secolo fa 
(Cervia, 22 luglio 1968), la 
scomparsa del suo autore: 
Giovannino Guareschi. Due 
date molto lontane nel tem-
po, ma che non cambiano un 
assunto: Guareschi per tutte 
le stagioni.

L’espressione “un uomo 
per tutte le stagioni” si 

può prestare a una prima 
interpretazione: cioè trattar-
si di una persona disposta a 
tutto: compromessi, trasfor-
mismi di varia natura, pur 
di mantenere una posizione 
di supremazia, di potere a 
qualsiasi costo, in ogni tempo 
e luogo. Nell’accezione di chi 
scrive, riferita a Guareschi, 
invece, si tratta di un uomo 
(e di uno scrittore) che può 
accompagnarci nelle varie 
fasi della nostra vita persona-
le, ragazzi, giovani, maturi, 
anziani, e il cui esempio è poi 
valido per più generazioni di 
persone. 

Ecco, allora, Guareschi è 
(più che mai) “uomo e 

scrittore per tutte le stagio-
ni”! Non soltanto, ma per 
tutti gli uomini di buona vo-
lontà che non abbiano por-
tato il cervello all’ammasso 
dell’ideologia (vedi i famosi 
“trinariciuti” da lui inventa-
ti), che conservino senso cri-
tico, che abbiano purezza di 
cuore e retto agire, insieme a 
una sensibilità capace di farli 
commuovere ogni qual volta 
ci si imbatte in una pagina di 
Giovannino in cui affiorano 
sentimenti (non sentimentali-
smi!), immagini toccanti, con 
un soffio di poesia. 

L’esistenza di Guareschi è 
stata breve, dal momento 

che i natali parlano di 1 mag-
gio 1908 (Fontanelle di Roc-
cabianca, Parma) - 22 luglio 
1968 (Cervia, Ravenna). Ma 
è stata una esistenza vissuta 
intensamente all’insegna di 
punti di riferimento precisi, 
e riassumibili in due parole: 
fede e libertà. La fede dei 
figli di Dio, che darà forza, 

La DC vinse le elezioni e a 
lungo si ebbero governi 

centristi. Guareschi non salì sul 
carro del vincitore; la sua cri-
tica la esercitò sempre, come 
gli imponeva il suo carattere 
di giornalista onesto, coeren-
te, anche contro il partito e i 
politici che aveva aiutato nella 
competizione elettorale. Finì 
nelle galere italiane (1954) per 
diffamazione a mezzo stampa 
nei confronti di De Gasperi, 
a proposito delle due famose 
lettere ritenute da un tribuna-
le della Repubblica false, sen-
za peraltro averle sottoposte a 
perizia chimica e calligrafica, e 
senza avere ascoltato i testimo-
ni richiesti dalla Difesa dell’im-
putato… Esperienza amarissima 
per Guareschi, che peraltro non 
volle ricorrere in appello, perché 
«per rimanere liberi bisogna, a un bel 
momento, prendere senza esitare la via 
della prigione!». 

Un altro grande esempio 
di dignità, di coraggio di 

un uomo, di uno scrittore, che 
quello che pensava, diceva, e 
che si assumeva la piena re-
sponsabilità delle sue azioni… 
In un paese dove pochi o nes-
suno paga e dove l’etica della 
responsabilità personale è un 
miraggio. Il 27 dicembre 1908 
era uscito il primo numero 
de «La Voce» e il suo diretto-
re Giuseppe Prezzolini aveva 
scritto in «La nostra promessa»: 
«Crediamo che l’Italia abbia più bi-
sogno di carattere, di sincerità, di 
apertezza, di serietà, che di intelli-
genza e di spirito. Non è il cervello 
che manca, ma si spreca perché lo 
si adopera per fini frivoli, volgari e 
bassi…» Prezzolini non poteva 
sapere che l’1 maggio di quel-
lo stesso anno era nato Gio-
vannino Guareschi: un uomo 
serio, di carattere, di sinceri-
tà, di onestà, come auspicato 
dalla rivista!

Pubblichiamo questo articolo apparso sul numero 2 - 
Aprile 2018 del bimestrale «Opinioni nuove» per gentile 
concessione dell’Autore e del Direttore della rivista.
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La storia dell’automobile comincia, purtroppo, con un incidente automobilistico. La nonna delle au-
tomobili, infatti, durante la sua prima prova ufficiale si comportò onorevolmente fino a quando non 

si trovò davanti a un muro. Qui perdette la calma, sbagliò in pieno la curva e andò a rompersi 
la pentola contro le dure pietre della muraglia.

La nonna delle automobili era in verità notevolmente diversa dalle normali au-
tomobili del giorno d’oggi: era una specie di enorme triciclo di legno, con due 

stantuffi che azionavano l’unica ruota anteriore, e gli stantuffi a loro volta, erano 
azionati a mezzo del vapore fornito da una caldaia, a forma di grossa pentola, sos-
pesa davanti alla ruota motrice. Ecco perché abbiamo detto che, sbagliando la curva, 
la macchina andò a rompersi la pentola contro il muro.

Il fatto accadde nel 1770 a Parigi, alla presenza del Duca di Choiseul, del Ministro 
della Guerra e di un brillante stuolo di ufficiali. Costruttore del primo carro a va-
pore fu il lorenese Joseph Nicolas Cugnot che si proponeva di usare la sua mac-
china per il traino delle artiglierie: perciò venne aiutato dal Governo francese e, 
nonostante l’infelice esito della prova ebbe dal Governo una pensione. In fondo 

l’incidente, come si vede, non finì del tutto male.

Dopo l’esperimento di Cugnot bisogna aspettare parecchi anni prima di risentire parlare 
dell’automobile: nel 1786 l’americano Oliviero Evans chiese al Congresso dello Stato di Pennsyl-

vania il brevetto per un carro a vapore di sua invenzione: ma gli risposero che soltanto un pazzo po-
teva pensare di far camminare una carrozza senza servirsi dei cavalli e gli rifiutarono il permesso per 
la costruzione della sua macchina. Ma Evans era sicuro del fatto suo: e così non abbandonò l’idea e, 
dieci anni dopo, rivoltosi al Congresso del vicino Stato del Maryland ottenne il brevetto. Il Congresso 
espresse chiaramente la sua completa sfiducia nella utilità dell’invenzione, però non negò il brevetto 
considerando che «non poteva derivarne danno a nessuno».

In definitiva il Congresso affermò due solenni sciocchezze perché è oggi ampiamente dimostra-
to che l’automobile è utile, e, nello stesso tempo, può procurare parecchi fastidi.
Evans nel 1800 riuscì a ultimare il suo carro a vapore e a farlo camminare tranquillamente 
per le strade di Filadelfia; ma nessuno lo prese sul serio ed egli dovette abbandonare l’idea. 
Ma essa fu ripresa in Europa dove due meccanici inglesi, Richard Trevithick e Andrew 
Vivian, costruirono nel 1801 una maestosa vettura a vapore a tre ruote, che però fece 

pochissima strada. Ma quella poca fu utile in verità perché fu proprio dalla vettura au-
tomobile di Trevithick e Vivian che nacque l’idea della locomotiva.

Qui abbandoniamo un momentino la storia dell’automobile e parliamo di una impor-
tante scommessa legata alla storia del progresso meccanico.

Esistevano dunque, nel 1800 in Inghilterra, delle strade ferrate: le rotaie non erano di 
acciaio bensì di comune ferraccio, ma servivano ottimamente in quanto i carri erano 
trascinati da cavalli. Queste strade ferrate venivano usate per collegare le miniere di 

carbone con i centri di consumo o di smistamento. Una di queste strade ferrate esisteva 
tra Wandsworth e Croydon e un ricchissimo inglese scommise con un amico che un suo ca-

vallo avrebbe trascinato da Wandsworth a Croydon un certo numero di carri con un certo numero 
di quintali di carbone. Il Signore era noto, la posta della scommessa era grossissima: così la voce 
corse per tutta l’Inghilterra e venne all’orecchio di Trevithick e gli fece nascere nel cervello l’idea di 
costruire una macchina a vapore che sostituisse i cavalli nelle strade ferrate per il trasporto del car-
bon fossile. Nel 1803 il meccanico finì la sua locomotiva che entrò in funzione nella strada ferrata della 
miniera di Penydarren e riusciva a trascinare 100 quintali di roba fra carri e carbone, alla folle velocità 
di 8 chilometri all’ora.

Ma anche questa primissima locomotiva fece poca strada: dato il suo peso rovinava le rotaie ammac-
candole o rompendole; ben presto venne messa a riposo e i cavalli ritornarono a trascinare i carri. 

Ma mentre l’idea della locomotiva ferroviaria veniva ripresa seriamente otto o nove anni dopo, le cose 
andarono peggio per l’automobile. Ci fu chi continuò a interessarsene, ma, prima di arrivare a un tipo 
di automobile che fosse di una certa praticità, bisogna aspettare fino al 1889: vale a dire sino al modello 
presentato dall’Ingegner Léon Serpollet all’Esposizione di Parigi. Ma nonostante tutta la buona volo-
ntà del Serpollet si trattava ancora di un sia pur ingegnosissimo perfezionamento del carro a vapore di 
Cugnot: la vera automobile nacque l’anno dopo, nel 1890, quando Daimler costruì il primo motore a 
petrolio. Il motore a scoppio, insomma, quello che portò la rivoluzione nel campo delle “carrozze senza 
cavalli” e dal quale ebbe inizio l’era della benzina. 

Nel 2003 compilando assieme a mia sorella l’elenco di tutti i “lavori” di nostro padre ho inserito la Storia dell’automobile perché ce ne aveva parlato lui e avevamo il fascicoletto 
in archivio. Non ne abbiamo mai pubblicato il testo perché non era firmato. Fino a pochi giorni fa non avevo nessuna “pezza giustificativa” ma, in una ricerca d’archivio  alla 
ricerca di un altro documento è saltata fuori una lettera del 1949 * che accompagnava l’assegno in pagamento di quel lavoro. Sono lieto di offrire questo “inedito” ai suoi lettori. 

* La lettera è di Anna Gosetti della Salda che, due 
anni dopo avrebbe ridato vita assieme alle sorelle Fer-
nanda e Mina alla mitica rivista «La Cucina italiana»
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L’era dell’automobile incominciava, infatti, nel 1894 con la famosa corsa Parigi-Rouen, indetta dal 
giornale parigino «Petit Journal», corsa vinta dai francesi alla media oraria di ben 22 chilometri 

all’ora. Non è davvero molto ma l’anno successivo ecco che, nella corsa Parigi-Bordeaux, 
alla quale partecipavano 20 concorrenti, i fratelli Peugeot tagliavano primi il traguardo, 
dopo aver divorato i 1200 chilometri di percorso alla media di 20 chilometri all’ora.
Le strade sono piene di buche, di sassi, di polvere o di fango, ma gli uomini hanno preso il 
gusto della velocità e non c’è ostacolo che tenga: nel 1897 il vincitore della Parigi-Trouville 
raggiunge la media di 45 chilometri all’ora.

Nel 1902 Henri Fournier nella Parigi-Vienna raggiunge la velocità media 
di 114 chilometri. Qui giunti vediamo l’automobile lasciarsi prendere 

dall’entusiasmo giovanile che la porta naturalmente a esagerare, a strafare, 
infatti nel 1904 l’automobile arriva ad andare più forte del vento. Fu esat-

tamente Louis Rigolly durante la settimana sportiva di Ostenda, che con la 
sua Gobron-Brillie, a 166,663 chilometri all’ora batté il vento. I giornalisti di 
quel tempo, gente molto seria e tale da non parlare mai a vanvera, dissero che 

la Gobron aveva marciato più forte del vento e produssero i documenti. Un 
giornale infatti scrisse: «La vecchia espressione “andare come il vento” non è 
più applicabile. È stato scientificamente provato che un vento fortissimo percorre 15 metri 
al secondo, il vento di tempesta violenta m. 30, e quello infine di grande uragano, m. 45. 

L’auto di Rigolly è andata a 46 m. al secondo, più forte del vento.»

Molta gente, quando si parla di vecchie automobili, sorride e pensa a grosse caffettiere tra-
ballanti, eppure nel 1904, l’automobile era già arrivata a quasi 167 chilometri all’ora.

E fu appunto nel 1904 che cominciarono i guai grossi. E fu da allora che i giornali comin-
ciarono a parlare di «follie della velocità». Basti ricordare la famosa corsa Parigi-Madrid che finì 
dopo poche ore. Anzi fu il Governo francese che troncò d’autorità la corsa alla prima tappa 
e fece bene perché, se avesse continuato, alla seconda tappa non sarebbe più arrivato 
nessuno. Decine e decine di macchine finirono rovesciate nei fossi, si incendiarono, si 
fracassarono contro i muri. I migliori corridori del tempo vi trovarono la morte o si 
assassinarono le ossa. La tappa Parigi-Bordeaux fu vinta da Fernand Gabriel, il quale 
tenne la media di 116 chilometri l’ora: vale a dire 145 sui rettilinei. 

Fino a questo momento non abbiamo parlato di noi: la prima “carrozza senza cavalli” 
fu ideata dal Conte Professor Enrico Bernardi di Verona e aveva tre ruote, due da-

vanti e una dietro. Nel 1899 nasce a Torino la Fiat e nel 1900 a Padova una piccola 
Fiat arriva ai 60 chilometri all’ora. Nel 1904 il corridore Vincenzo Lancia su un 

percorso di 370 chilometri raggiunge la media di oltre 115 chilometri all’ora. Nel 
1905 Lancia è vittorioso alla coppa Gordon Bennet e alla coppa Vanderbilt. 

Poi, nel 1907 Felice Nazzaro vince il circuito del Taunus, nel 1907 la targa 
Florio. Nel 1908 l’Isotta Fraschini vince a Dieppe e in America a Lowell, 
Elkwood Park, Long Island, ecc. 

Lancia, Nazzaro, Minoia, Bordino... praticamente l’automobile nasce nel 
1894, e nel 1899 già l’Italia è entrata gagliardamente in campo. Ed è nel 

1907 che una macchina italiana, la «Itala» guidata dal Principe Scipione Bor-
ghese e recante a bordo il più celebre inviato speciale del mondo, Luigi Bar-
zini, e il meccanico Ettore Guizzardi, compie il più celebre raid automobilis-
tico che la storia ricordi: da Pechino a Parigi in 60 giorni. 16.000 chilometri 

(mezzo mondo visto da un’automobile!) dei quali 12.000 senza strade massic-
ciate, lungo mulattiere scavate nella roccia attraverso la steppa, guadando 

fiumi e torrenti, o affondando fino a mezza macchina nelle paludi. Luigi Barzini 
ne trasse un bellissimo libro di oltre 500 pagine, interessante come un romanzo. Questa vec-
chia «Itala» è davvero una delle automobili più avventuriere e con essa si chiude la storia ro-
mantica dell’automobile. 

Il periodo dei pionieri è finito. L’automobile non si limita più a occuparsi di sport o di turismo: comin-
cia a lavorare seriamente. Ecco gli autocarri; sono lenti, pesanti, hanno le gomme piene ma vanno e 

sgobbano. Poi viene la guerra e l’automobile va in guerra: ecco il famoso 18/BL, il 15/TER, trasporto 
truppa e vettovaglie, autoambulanze, riflettori automontati, cannoni autotrainati. E, alla fine ecco il 
Tank, il carro armato. Poi il dopo-guerra che riempie le strade di automobili di autocarri smobilitati: 
nascono i nuovi tipi di automobili, quasi utilitarie. Il carro armato si trasforma in trattore agricolo e 
va ad arare e a trebbiare. 

Comincia l’era del cinematografo: ecco Ridolini nella sua famosa Ford che, quando 
viene messo in moto il motore, trema come fosse di gelatina e poi, quando parte, 

resta a terra Ridolini con la carrozzeria, mentre il telaio e il motore schizzano via 
per conto loro. Poco alla volta i macchinoni diventano sempre più piccoli e agili. 
L’automobile diventa necessaria e così nasce la macchina utilitaria che sembra 
un giocattolo. Poi ancora un’altra guerra, adesso manca la benzina, ma 

le automobili si arrangiano e imparano a camminare con il gas metano 
o con il carbone di legna. E poi ancora un dopo-guerra, con le strane 

trasformazioni delle Jeep smobilitate: ma ormai la storia dell’automobile è 
finita perché il perfezionamento può consistere soltanto nei particolari; la macchina 

è quella che è, le si può rinnovare il vestito, la si può fare ancora più comoda. La si potrà 
fare corta e larga invece che lunga e stretta: la novità verrà soltanto quando si scoprirà 

come Daimler nel 1890, un nuovissimo tipo di mo-
tore: allora fu la benzina che sostituì il vapore: adesso 
non sappiamo cosa sarà che sostituirà la benzina. Ci fu, 
nel 1947, un geniale inventore che aveva scoperto un sistema 
tutto nuovo per far camminare le automobili, e ne parlarono an-

che i giornali. Bastava riempire d’acqua il serbatoio e poi mettere dentro l’acqua una sola di quelle pasti-
glie che il brav’uomo vendeva al prezzo di 100 lire cadauna. Egli girava in macchina per i paesi, vuotava 
il serbatoio, poi lo faceva riempire d’acqua e gettava la pastiglia nell’acqua, saliva, metteva in 
moto e partiva tranquillamente. Faceva ottimi affari: disgraziatamente soltanto lui riusciva 
a far funzionare ad acqua l’automobile: gli altri non ci riuscivano nel modo più assoluto. E 
questo per il semplice fatto che il nostro inventore, oltre al serbatoio da riempire d’acqua, 
ne aveva un altro pieno di benzina, sistemato in modo che nessuno se ne potesse accorgere.

Peccato, perché sarebbe stata davvero una bellissima invenzione che avrebbe portato 
una rivoluzione nel campo automobilistico. Così non ci rimane che aspettare il motore 

“atomico” e, nell’attesa di poter marciare anche noi in automobile, continuare a camminare a piedi 
guardandosi bene attorno prima di attraversare la strada per non finire, appunto, sotto un’automobile.
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Il «Fogliaccio», periodico quadrimestrale del Club dei Ventitré, continua 
a dare notizia di tutto quanto viene fatto per approfondire e diffondere 
la conoscenza di Giovannino Guareschi. La situazione rinnovi e nuove 
iscrizioni al 30 giugno 2018 è la seguente: 350 tra rinnovi e nuove 
iscrizioni. Queste le modalità per il rinnovo 

RINNOVO 2018

Euro 40 (idem per l’estero) comprensivi di spese postali.
I pagamenti possono esere effettuati:
• con versamento su c/c postale n. 11047438 intestato a
Club dei Ventitré, 43011Roncole Verdi (PR);
• con assegno bancario, circolare o postale;
• con bonifico bancario  sul conto 652 Intesa Sanpaolo S.p.A.
Agenzia di Busseto a favore del Club dei Ventitré
IBAN IT91 Z030 6965 6730 0000 0000 652   BIC BCITTMM

grande”, con disegni di GG e di Nazareno Giusti, aperta fino al 30 settem-
bre. Il 4 Maggio a Cremona nella “Sala dei Mercanti” Egidio Bandini ha 
parlato di “Guareschi...scrittore dell’umano, a 50 anni dalla morte, così come 
emer”ge anche dal ‘don Camillo’ dell’ultima stagione”. L’incontro è stato promos-
so dalla “Dante Alighieri” di Cremona. Lo stesso giorno inaugurata in Vescovado 
a Parma la mostra “Giovannino Guareschi tra umorismo e fede”. Il 5 maggio 
a Santa Margherita (GE) al “Punto Incontro della Tigulliana” inaugurata la 
Mostra “Sulle tracce di Peppone e don Camillo” a cura di Marco Delpino. Lo 
stesso giorno Paolo Gulisano ha tenuto un incontro nel carcere di Sanremo 
su Giovannino Guareschi partendo dal suo libro Quel Cristiano di Guareschi. Il 5 
maggio il centro Pannunzio e l’associazione Regina Elena hanno inaugurato 
alla biblioteca sul mare di Alassio un pannello alla memoria di GG. Lo stesso 
giorno a Ragogna (UD) il socio Giovanni Serafini ha tenuto la conferen-

za “Giovannino Guareschi: un uomo” 
nel Museo della Grande Guerra. Il 9 
maggio Giovanni Lugaresi ha tenu-
to la conferenza “Guareschi per tutte le 
stagioni” alla libreria Caffi di Belluno 
nell’ambito dei “Mercoledì della Dan-
te Alighieri”. Il 12 maggio nel Museo 
Mallè di Dronero (CN) Dino Aloi 
ha parlato di “Giovannino Guareschi, 
libera penna in libero cuore” nell’ambito 
della mostra di grafica a lui dedicata. Il 
15 maggio nella sede della Biblioteca 
cantonale di Lugano (Svizzera) è stata 
inaugurata la mostra antologica “Adesso 
vi racconto tutto di me” curata da Luca 
Saltini. Il 16 maggio all’Hotel Posta di 
Reggio Emilia si è svolta la performan-
ce:“Giovannino Guareschi. Umorismo e 
senso della vita” con voci recitanti di Fau-
stino Stigliani e Fabiola Ganassi, 
voce narrante di Maurizio Casini e 
con la collaborazione dell’Associazione 
“Insieme per il Teatro” di Reggio Emilia. 
Il 17 maggio nel teatro Parrocchiale di 
Bussolengo (VR) conferenza su “Gio-
vannino Guareschi – Storia di un italiano 
serio”: con la partecipazione di Ales-
sandro Gnocchi, Paolo Gulisano, 
Abbondio Dal Bon e Fabio Tre-
visan. Sempre a Bussolengo (VR) nel-
la Villa Spinola mostra «Tutto il mondo 
di Guareschi» dal 18 al 20 maggio. A 
Brescello (RE) nei giorni 19 e 20 mag-
gio e 24 giugno eventi e rievocazioni 
dedicati ai 50 anni della morte di GG. 
A Iseo (BS) a casa Panella dal 19 al 31 

maggio in mostra una selezione del reportage fotografico «Quindicimila biciclette 
in riva al lago - Salubrità del cicloturismo», firmato da Giovannino Guareschi nel 
1941. Il 19 maggio, nel palazzo vescovile di Parma si è tenuto l’incontro «Gio-
vannino Guareschi e il suo vocabolario di 200 parole» nell’ambito della mostra 
«Giovannino Guareschi, umorismo e fede». Lo stesso giorno nel Teatro pedonale 
di Agrate Brianza (MB) rappresentato lo spettacolo di Federico Robbe e 
Matteo Bonanni “Non muoio neanche se mi ammazzano” con la regia di 
Matteo Riva: Dal 3 al 6 giugno nei Giardini Pubblici di Cesena (FC), esposta 
in antemprima la mostra “Route 77: il mondo piccolo di Guareschi” curata da 

Giorgio Vittadini e da Egidio Ban-
dini. Il 6 giugno a Torino nel Palazzo 
Cisterna Giuseppe Parlato ha ricor-
dato GG in occasione del cinquan-
tesimo anniversario della morte con 
l’introduzione di Pier Franco Qua-
glieni. Il 7 giugno a Sesto Fioren-
tino (FI) nell’ambito delle cene d’autore 
della Società Biblioteca circolante: “Nel 
mondo piccolo di Don Camillo e Peppo-
ne: a tavola con gli eroi di Giovannino 
Guareschi”. Il 9 Giugno nel Museo “Bici-
cleria - Storia della Bicicletta italiana” di 
Mario Cionfoli 
è stato proiettato 
“Gente così” di 
GG. È intervenuto 
il socio Alberto 
Callegari con 
il “Dialogo ad 1 
voce sui baffi di 
Giovannino”. L’11 

giugno allo Spazio Rosso Tiziano di Piacenza si è tenuto 
l’incontro “Giovannino Guareschi giullare degli uomini”, 
con Giorgio Vittadini, Egidio Bandini ed Enrico 
Beruschi. Il 19 giugno inaugurato a Pinarella di Cervia 
il Festival della Romagna dedicato a GG con “La Romagna 
vista da Giovannino”. Lo stesso giorno posata una targa 
nella casa estiva di GG a Cervia e alla sera letture di 
GG a cura di Giuseppe Petruzzo e, nella Torre San 
Michele, incontro su “La Romagna e Guareschi“. Il socio 
Gianluca Ghezzi ha organizzato il 30 giugno con la 
Parrocchia dei Santi Gervaso e Protaso di Zervo e Zoc-
corino (MB) una “Passeggiata serale leggendo don Ca-
millo e Peppone”: un percorso di 6 chilometri con 4 punti 

di lettura in compagnia della “Maestra vecchia”, di “Cristo nel Comò”, di “2 Mani 
benedette”, di “Suor Filomena”, del “Muraglione” e di S. Michele che “aveva 4 
ali”. Il 22 giugno a Carpi (MO) la Compagnia del Nan-shan ha organizzato una 
serata in onore di Giovannino nel Castello del Pio. 

CENTRO STUDI
Abbiamo ricevuto: 600.000 volte no – 600.000 razy nie – Storia degli IMI 
nel Governatorato Generale, di Diego Audero Bottero, catalogo della mostra 
omonima tenuta a Cracovia a cura dell’Istituto Italiano di Cultura. Da Arezzo vi  
giunto il libro del socio Lamberto Fornari Guareschi e i suoi 23 lettori. Da 
Malta ci è giunta la traduzione in lingua maltese di Don Camillo e don Chichì 

NOTIZIE DALL’ESTERO
IlI 29 aprile a Sandbostel (D) cerimonia di commemorazione del 73° anniversario 
della liberazione del campo di prigionia Stalag XB. 

Concludiamo il nostro giro quadrimestrale di notizie augurando 
una buona estate e dando appuntamento al prossimo Natale!

Alberto + Angelica + Antonia + Camilla

MIT
Il Comune di Paese (TV) ha ospitato la MIT a Villa Panizza dal 1º al 30 
giugno 2018. All’inaugurazione Giovanni Lugaresi ha guidato la visita 
alla mostra e, il giorno 14, ha parlato di “Guareschi, un uomo per tutte le sta-
gioni”. La MIT è ripartita per Pietraporzio (CN), ospite del Comune dal 21 
luglio al 12 agosto a cura del socio Piergianni Riva. In quell’occasione 
verrà assegnata la cittadinanza onoraria post mortem a GG che nel 1939, 
richiamato alle armi, fu per diversi mesi di stanza nel paese.

ARCHIVIO, MOSTRA PERMANENTE
Il 6 aprile visita della Dante Alighieri di Spittal con la guida di Gert Talham-
mer. Il 10 aprile visita della Scuola Media M. Anzi di Bormio (SO). Il 24 
aprile visita di un gruppo di Selvino (BG) accompagnato da don Franco 
Cortinovis. Il 25 aprile visita del Circolo “J. H. Newman -Libera il presente” 
di Lugo (RA). Il 29 aprile visita della Scuola di cultura cattolica di Bassano 
del Grappa (VI). Il 4 maggio visita della Scuola media G. Verdi di Mila-
no. Il 2 giugno visita della Scuola IMIBERG di Bergamo, della Parrocchia 
Sant’Agata di Imola (BO) e del gruppo svizzero di Robert Engeler. Il 20 
giugno visita della Cooperativa Sociale L’Altro Sole di Genova. La signora 
Chiara F. ha consegnato le copie di «Candido» conservate dal padre Attilio 
all’archivio Guareschi che ha creato il fondo “Chiara e Attilio F.” 

MONDO PICCOLO
Il 28 aprile a Monticelli Terme (PR) è stata inaugurata la Scuola primaria 
“Giovannino Guareschi”. Il 1º° maggio 2018 alle ore 10 nella Parrocchiale 
di Roncole Verdi (PR) è stata celebrata una Messa per GG. Al termine nel-
la sede del Club dei Ventitré si è tenuto un Caffè letterario con la presentazio-
ne dell’ultimo volume della serie “Don Camillo a fumetti” Alla Fiera di Milano 
e del “fumettone” di GG apparso a 
puntate sul «Bertoldo» Il dottor Ma-
buse e, di seguito, è stata inaugu-
rata la mostra omonima curata da 
Guido Conti. Lo stesso giorno è sta-
ta inaugurata a Busseto (PR) una 
mostra dedicata a GG nella sala 
dell’Accademia. Nel pomeriggio 
GG è stato ricordato a Fontanel-
le (PR) dagli “Amici di Giovannino 
Guareschi”. Il 19 maggio alle 17 
nel piazzale delle scuderie del par-
co di Villa Pallavicino di Busseto 
(PR) nell’ambito della nona edizio-
ne di Ortocolto appuntamento con 
“Ai tempi di Guareschi”, con brevi 
racconti di Giovannino Guareschi e 
lettura a cura del gruppo Tusitala di 
Busseto. Il 20 maggio a Roncole 
Verdi (PR)  a cura del “Club dei 
Ventitré” e nell’ambito della rasse-
gna “Dove abitano le parole” organizzata dall’Istituto per i Beni Culturali 
della Regione Emilia-Romagna, nella Sala Mediateca “Franco Tedeschi” alle 
ore 15 la professoressa Maria Vittoria Sala autrice del libro Giovanni-
no Guareschi. Un autore che piace ai giovani di tutte le età ha condotto un 
laboratorio di scrittura basato sugli scritti di GG. Successivamente il professor 
Carlo Varotti ha presentato il libro della professoressa Sala e la profes-
soressa Licia Beggi Miani ha dato una testimonianza dell’utilizzo delle 
opere di GG all’interno della “Dante Alighieri”. Ospite graditissimo Enrico 
Beruschi che ha “presentato” i presentatori... Al termine merenda della Bassa 
nello storico “Caffè Guareschi”. Lo stesso giorno il “500 Club” ha organiz-
zato a Roncole Verdi il raduno “110 500 per Guareschi”, in occasione del 
110˚° anniversario della nascita di GG. Il 27 maggio a Roncole Verdi (PR)  a 
cura del “Club dei Ventitré” sempre nell’ambito della rassegna “Dove abitano 
le parole”, la professoressa Daniela Negri ha condotto un laboratorio di 
scrittura basato sull’opera di GG. Successivamente presentazione di Lettere ai 
posteri di Giovannino Guareschi a cura dell’autore Alessandro Gnocchi. 
Al termine merenda della Bassa nello storico “Caffè Guareschi”. Lo stesso gior-
no “In moto con Giovannino Guareschi”, raduno delle Moto Guzzi con visita 
alla Mostra “Giovannino, nostro babbo”. Il 9 giugno nella sede del Club dei 
Ventitré è stato consegnato a Ermanno Cavazzoni il premio dedicato a 
Giovannino Guareschi per “L’umorismo in letteratura” della terza edizione dei 
World Humor Awards. 

MONDO GRANDE
Il 3 e il 10 marzo ”Don Camillo e Peppone in biblioteca”, letture di Loreto 
Colucci nella Biblioteca A. Majani di Budrio (BO). Il 12 marzo a Mode-
na nell’Accademia Nazionale di Scienze, Lettere e Arti di Modena Maria 
Vittoria Sala e Carlo Varotti hanno parlato di “Giovannino Guareschi. 
Un autore che piace ai giovani di tutte le età”. Il 17 marzo a Bergamo 
alla Domus Orobica Alessandro Gnocchi ha parlato di “Giovannino 
Guareschi, scrittore e giornalista”. L’evento è stato organizzato in collabo-
razione con gli amici di “Alle Radici della Comunità” con la presentazione 
di Luca Alebardi. Il 4 aprile nella Villa Queirolo di Rapallo: “Guareschi, 
Peppone, don Camillo e un’Italia diversa”, conferenza dedicata a GG. Rela-
tore Marco Delpino. Il 6 aprile al Teatrino della Casa delle Aie a Cervia 
serata per GG e Max David particolarmente legati a Cervia, con l’intervento 
di Renato Lombardi e di Franco Gabici che ha parlato del  “Grande 
“Mondo piccolo” di Giovannino Guareschi”. Intermezzi musicali di Eugenio 
Fantini. Il 12 aprile a Reggio Emilia nella Sala polivalente della Parrocchia 
Regina Pacis “Giovannino Guareschi - Umorismo e senso della vita”, Letture 
di Faustino Stigliani, Musiche di Claudio Ughetti, Voce dialogante 
Fabiola Ganassi. Composizione testi Maurizio Casini. A Voghera 
(PV) nella Libreria Ticinum una mostra su «Giovannino Guareschi – Il dottor 
Mabuse». Il 19 aprile inaugurata nel Museo Luigi Mallè di Dronero (CN) 
la mostra curata da Ivana Mulatero “Storie dal mondo piccolo al mondo 


